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LA DISCUSSIONE FINANZIARIA ALLA CAMERA
I discorsi di a lcuni dei deputati p iù  autorevoli e 

p iù  competenti in  materia finanziaria quali sono que lli 
degli on. Colombo, P rine tti, Carm iue, Colaianni ec. 
darebbero m otivo a molte interessanti considerazioni, 
sia per le teorie che furono sostenute, sia per g li 
elementi che sono stati messi so li’ occhio al P ar
lamento. Ma non potremo occuparci di tutto  ciò se 
non quando saranno pubblicati i  resoconti delle re 
lativo tornate, perchè i  monchi ed affrettati rias
sunti dei g io rna li non ci affidano ad un esame ac
curato.

Quello che vediamo prevalere tanto nella discus
sione,{quanto negli o rd in i del g iorno presentati, è un 
convincim ento abbastanza esteso neg li o ra to ri o nei 
proponenti d i qualche mozione che i l  paese non possa 
senza pericolo sostenere m aggiori sacrifizi, che sia 
necessario trovare il pareggio del bilancio nelle eco
nomie, che tutto l ’ assetto dello Stalo sia superiore 
di gran lunga ai mezzi dei quali dispone la nazione.

Si potrebbe quind i d ire  che la grande maggio
ranza degli oratori è entrata in q ue ll’ordine di idee 
sul quale I’  Economista insiste da più  anni e v i sa
rebbe per nostro conto m otivo  d i vero com piaci
mento, non tanto per soddisfazione personale, quanto 
per la speranza che ci si metta finalm ente in quella 
via nella qualo soltanto i l  paese può trovare il suo 
normale e sicuro svolgim ento. Ma è egli im possibile 
che la Camera, dopo aver mostrato così profondo 
convincimento per mezzo dei suoi capi o per mezzo 
dei suoi m ig lio ri o ra to ri, emetta poi un  vo to  tutto  
diverso?

I più esperti parlam entari affermano che quando 
saremo a ll’ u ltim o  momento le incertezze si r iso lle 
veranno ed anche m o lti ira  que lli che oggi sem
brano decisi a combattere per le economie, tro ve 
ranno modo di transigere col p roprio  convincim ento. 
E ciò non potrà recare a noi m eravig lia, perchè, lo 
abbiamo già affermato in un recente artico lo, non 
crediamo che la Camera abbia ancora sufficiente 
coscienza delle condizioni del paese per ven ire  ad 
un voto decisivo e contiudente. Si tratta in fa tti non 
soltanto d i votare qualche m ilione d i economia o 
d i imposta, o d e ll’ une e de ll’ a ltre  insieme, ma si 
tratta di com inciare a m utare tutto  l ’ indirizzo della 
v ita  economica finanziaria e politica della nazione. 
È  ben naturale q u in d i che v i siano g li ince rti, è 
ben naturale che per form are e consolidare un par
tito , i l  quale faccia sue le idee nuove, e intenda d i 
attuarle, occorrano p iù  assalti agli avversari, p iù  
prove d i valore e d i compattezza, p iù occasioni per

chè le ideo si fondino e si d ive rs ifich ino  i l  meno 
possibile.

Ma noi crediam o che la forza delle cose opererà 
ciò che ora sembrerebbe un  m iracolo ; riten iam o 
anzi che per ottenere un risu lta to  durevole è con
veniente che la v itto ria  di coloro che vog liono re 
stringere la espansione soverchia dello Stato e la 
sua funzione, sia rita rdata, perchè tu tt i possano mag
giorm ente toccare con mano i danni che da questa 
espansione derivano.

Se la Camera voterà, come m olti reputano, i nuovi 
aggravi, fra non m olto tempo saremo un’ a ltra  volta 
col disavanzo e con nuovi bisogni, perchè la mac
china dello Stato è montata in  modo che a farla 
agire convenientemente occorrono m olti p iù  m ilio n i 
d i que lli che si domandano. Sarà ■ pertanto fatale 
che si proceda per la via, in  cui si cammina da 
tanti anni spendendo al di là dei mezzi.

Il problema q u in d i, se sarà oggi risoluto secondo 
le proposte del Governo, non avrà che una solu
zione temporanea e si riaffaccierà di nuovo p iù  grave 
e p iù  form idabile  ; ed allora non si potrà p iù  im 
porre sulla rendita, non v i saranno p iù  i decim i da 
rip ris tina re , ogni aumento del dazio sul grano sarà 
inefficace per il b ilancio , i monopoli saranno esauriti.

D ’altra parte noi non pensiamo nemmeno che i l  
nostro concetto delle economie sia applicabile ad un 
tra tto  ; quel g iorno che non è lontano, in  cui la grande 
maggioranza del paese si sarà veramente accorta 
d e ll’erro re  commesso da 20 anni circa a questa 
parte, in quanto oltrepassando il m ilia rdo  coi tr ib u t i 
e piantando una organizzazione dello Stato che do
manderebbe due m ilia rd i d i spese, si è compromessa 
la indipendenza politica della Nazione, rendendola 
schiava del fisco, quel g iorno sarà necessario in tra 
prendere tutta un ’ opera d i ricostituzione sopra basi 
diverse.

La Riforma g io rn i sono rilevando  i l  punto fon
damentale del nostro pensiero circa l ’assetto econo- 
m ieo-finanziario  dello  Stato : essere cioè necessario 
che la politica sia mutata e resa conforme alla 
potenzialità finanziaria della nazione; soggiunge: 
« Una faccenda semplicissima, come si vede a colpo 
« d ’occhio ! —  Cam biar politica da oggi al domani 
« è come m utar l’ abito di inverno quando com incia 
« a fa r caldo. »

Evidentemente la Riforma ci ha a ttrib u ito  un 
concetto, che non è il nostro ; —  abbiamo sempre 
detto che occorrono m o lti anni per riparare  ad e r
ro r i,  che si commettono da m olti anni. Ma siccome 
bisogna pur com inciare a m uta r tendenza, ci ra lle 
griam o di vedere m o lti convertiti a questo concetto. 
Non saranno ancora abbastanza per essere v in c ito r i,


